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L'Autore à chi Legge • 

QVefta è la medefima Rofaura \ 
che Tanno padato comparue 
► in vn prillato Teatro alcune 
poche volte per pròna con qualche 
fortuna di applaufo per l'eccellenza 
della mufica> ma non potè finire il 
fuo corfo nel Teatro di Tordinona j 
à cui era dcftinata per gli acciden- 
ti ben noti . Ora douendo reci- 
tarfi di Buouo comparifce con_, 
l'aggiunta di vn Perfonaggio , e 
di molte arie > e di alcune Scene 
nouc 5 che faran forfè il principiale 
ornamento del Drama j contuttociò 
TAutore che non hà genio d'ingan- 
nare alcunO)hà ftimato di premettere 

A a quefta 



qiiefta protefta > e darne quefto pìi- 
blico auuifo à fin che ogn' vno fap- 

,pia la conditione dell'opera , 8c ac- 
ciò che quelli , che già ne hanno in- 
tefa parte , non re/lino fórprefi , So- 
disfarà poi intieramente alh publica 
ciirioflrà la recita della feconda^ 

^ Opera * che riufcirà del tutto noua»». 

.Gradifca il cortcfe Lettore l'inge- 
nuità deirauuifoj e viua felice . 
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ARGOMENTO. 

ELmire fratello di Celìndo , rapito sii 
le {piagge di Cipro in fa fa' e da' Cor^ 
fari i e trafpqrtato in Atene , ini fà nobil- 
mente educato ifern^ hapiermai cognizione 
della, fua Patria , e de*fuoi Genitori 5 ha^ 
uendo poi , inprogrejfo di tempo , contratta 
corrifpondenxfi con C elindo , fen^aperòfa' 
fere , chefuff,^ fuo fratello , ftabilì con la dt 
lui meiia'j^iòne ^ i fuoi fponfali con dirne'^' 
mene i Dama principale del Jt'^iim ^' 
prò 3 da lui mai non veduta . 

Mentre dunque per effettuarli approda là 
'quel Regnojncontrandoji in Rofauraj aman^ 
te riamata di Ce lindo , di lei fub^itofi accC" 
fe , non fapendone il nome , e la condicio» 
ne; onde pentito fi dell' impegno prefo con 
Climene , e fprezp^ando i configli di CeliH' 
do , che lo ftimolaua ad abboccàrfi con U 
fua Spofa , cofirinfe il medefimo C elindo à 
diuertire , & allettare con finti affetti al fuo- 
amore Climene , cercando , in quefìa guifa, 

A 3 di 



di fcìoglerft dal trattato , ò pYoluH^àme Vef- 
fe'cHxjone ,fcr auer tempo intanto di tenta- 
re la fua fortuna con Èofaura , e procurarne 
la corrifponden%a , al fhc.ejjendofi Ce lindo 
imprudentemente indòtto ) fovprefo neWef- 
fecuTjone di quefla finzione da Rofaura , fà 
nafcere quell'errore , che con aprire la for- 
bente degli affetti ifuol tejfere lauuolgimen.- 
to i & il nodo y di cui fi Jerue à fate il fno 
mirabile la Poefta . 

Nà hauendo in più rifcontri , £lmiro< 
fatto proua della coflan%a di Rofaura i ri' 
conofciutala finalmente per Amante di Ce^ 
lindo t ohligato ancora dalla fedeltà ì 
Tàmor di Climene , depone generofamòtte 

' ^if. »^ ^ ffjg pgf lei hauia concepito^y t 

Conchik. < fuoifponfali cm Climene • nel 
tìudl'atto 9 f copèrto perfratèllé di C elindo > 
ftabilifce gli fponfalit tra Celindo » e RO" 
fiuta ; In quale , doppo molte pene foffertt 
per gU equiuOci prefi in Amore giunge feli" 
€em€nte al fine de* fuoi defid^rij , 

PRO- 



PROTESTA CÉLL^ AVTORE. 

L '^Autóre fcriue da Poeta 5 e cre- 
I de da Cattolico : però tutte le 
Voci di Nuracj Deità) Cielo5Fortu- 
na)e /imili^prote/ia 9 che fono fregi 
deirarte > e fcherzi della penna > non 
fentitiìenti del Cuore 
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PERSONAGGI. 



Rofaura Amante di Celindo. 
Celindo Amante di Rofaura • 
Elmiro Fratello di Celindo 
Amante di Rofaura , e de- > 
ftinato Spofo di Climene. 
Climene Spofa d' Elmiro . 
Lesbo Seruitore di Celindo • 
Lifetta Serua di Rofaura • 

Anione fi rif preferita in Cipro . 




MYTA- 

I 



MVTAZIONI DI SCENE. 



Anticamera . 
Bofco con Mare: 
Giardino . 
Cortile. 

Bofco con Profcenio» che rJpprc- 
feaca caduta d'acq^ua » 
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Imprimatur Iterum , 

Sividebitur Reuerendifs. Mag. Sac. 
pai. Apoft. 

Stephanus lofeph Menattus J£pifc» Cyre^ 
ncn» Vicefg. 

^%%^^h^ ^ ^ho» 

Imprimatur Iterim , 

1% Fraacifcus Maria Forlani Reuerendifs- 
P.Fr.Thoma; Marisa Ferrali SacApoft. 
Pai. Mag. Socius Ord. Praed. 
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ATT O h 

SCENA PRIMA. 

N 

Anticamera • 

ElmÌYo 5 C elindo . 

El.'Vy Aria ad altri cosi,nó fon, più niio. 
jt Non é pili mia quell'alma , 
Ho già perduto il cor ; 
Sparì dal fen la calma , 
Fugò,nouo defiojranticoamor. 
Non è più &c. 
C^/.Souuengati, che in Cipro , 
Oggi fei giunto, Elmiro > 
per celebrar le nozze 
Con la vaga Glimene , 
Or come in vn'«ftante , 
D'altra bellezza, amante , 

Hai Tonorc j e la fé poita in oblio ^ 

A 6 ÈU 



la ATTO 
jE/.Parla ad altri così, non fon più mio . 

jiì quelle fuci belle. 

Non inclinan , Celindo , 

Mà sforzano le ftelle . 

Apena giunto in Cipro , oue il deflino 

Al varco m'attendea , 

Vidi vna Ninfa, ò Dea > 

Che fubito dal core 

Tolfe il primiero amore . 
Ce/. Dimmi chi fia . 
£/.Fin' or', m'é ignoto il nome - 

Ben ti dirò, che da fiie bionde chiome 

Prende la luce il Sole^ 

Che la più vaga Aurora 

Nel volto filo s'infiora , 

E che tanta beltà,mai non fi vide-, 

E pur tanta beliade, échem'vccide . 
C^-Z-Fuggi dunque il periglio . 
EL Amor , non vuol configlio . 

Seti cai di mia vita. 

Se in t-c regna pìetade , . 

Fingi d'amar Climene ; 

S^'ella ti corri rponde, io fciolto fono ; 

L'incoftanza in Amor, merta perdono. 
Cc/.Malageuolelmprefa . 
^^/.V^ò tentar la mia forte 

Oggi in tuamano èpofla- 

La 



primo: 15 ^ 

La falute d'Elmiro , ò pur la morte. ' 
Ce/. Eccola appunto . 
£L Ogni tuo sforzo adopra * 
Ce/* Che fiero impegno ? 
£l. Ornai t'accingi all'opra * ^ 

r 

SCENA S E C ON D A. 

C elindo > Climene . 

di' Q On sì dolci le catene ? 

C^. Onde porto auuinto il Cor, 
t Si gradite fon le pene , 
Che mi fà foffrire Amor ; 
Che lodar vuò notte > e di. 
Sin che fpirto in feno hauro , 
Quello ftral che mi ferì > 
Q^Ii'ardorche m'infiammò . 
C^r.Ella d'Amor già parla, (da parte, 

S' vbidifca l'amico , Io vuò teiitàVla . 
C//.Elmiro , 6 doue fei ì 
Mio Spofo, oue t'aggiri ? 
Sfera de' miei defiri , 
Centro de' penfier miei ; 
• Elmiro > edoue fei? 

Langue,geme quell'anima Amante, 
Se non gode il tuo volto adòrkto; 

Co-' 



H ATTO 

Come in traccia,di fiume difìate. 
Geme, elàgue vn Cerno aflecato. 
Langue , geme &c- 
Ce/.Mentre offeruo , e vagheggio 
Quel bel labro , e quel ciglio , 
M'efpongo à vn gran periglio. 
. :' yù vai cercando piaghe. 
Da quelle luci vaghe > 
O femplics mio cor j \ 
Non vagheggiar quel fcno > 
Che di prodigi e pieno ; 
pat neue , e fpira ardor • 
Tii vai &c. . , 

C//,ParIad'Amor, Celindo, 
Lungi dal fuo bel foco , 
Dalla bella Rofanra 
Che l'alma gli rapì ì 
Ce/.Vò fingendo così . (da parte* 

Non hà per me più dardi 
' La beltà di Rofaura i 
Sol da'cuoi dolci fgnardi , 
Spunta vn raggio d'Amore >. 
Che mi faetca il core . 



SCE 



PRIMO. 1$ 

SCENA TERZA. 
RofauYa 3 e Detti • 

^0/. Vi fi parla di me , 

Ph^mia tradita fé . {da parte. 
CcL Non vedi amor, che vola 

Intorno al tuo bel volto ; 

Ei da quei lumi hà tolto , 

li foco, che tormenta > e cho 
confola . 

i?o/.Mifera, e che farò ? (da parte* 

C//.E così con Climene , ' 

Con laSpofa d'Elmiro j 
O fa trattar Celindo ? 
i?o/.Celindo é traditor ? (da parte* 

CW.Amor mi sforza , 

Ardo per té* 
C//.L'indegna fiamma ammorza . 
Lufinghicro , 
Menzogniero, 
Ch'io ti creda , ò qyefto nò i 
CcL Io t'adoro, 

MioTeforo.9 
Se no'l credi , morirò . 
eli» Lulìnghiero &c. 

CeU 
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CeLNè fenfo hai di pietade , 

DeU'incédio crudeUIieiiisé mi bolk? 
ifo/^Incoftante , (da parte. 

Ce/.Crudel-, 

ClinVii che fci folle . 

s e E N A C^y A R T A. 

Rofaura * 

. . J 

Jiof'^\ Val mia colpa , ò fuentura 

M'hà rapito il mio ben , rido- 
lo mio ? 

Dimmi ò caro Iiifedel,che t'ho fatc'io? 
Se delitto è l'adorarti , 

Io fon rea d'vii grand'error 
Tù Signor de* miei voleri , 
E Tiranno de' penfìeri :■■ 
Altra colpa, che l'amarti ,• 
. Non ritrouo nel mio cor 
Se delitto &c. 
Mà che , non hai vendette 
Contro gViniqui , e rei , 
E prillo di faette , 

Verfo gli empj ,€ fpergiuri, ò Ciel cu 
Per voftro onore > vn fulmine 

Vi- 



p R I M o : 17. 

vibrate ò Dei si si: 

A che ferire i Temp/ i 

E preferuarpoi gli empjl 

Piagate, 

Fulminate > 

Colui, che mi tradì» 
Per voftro &c. 
Tutta centra Celindo , 
L'ira del Cielo imploro 5" 
Saettacelo » ò Helle , 
ferite l'infedel - nò che Tadcro . 

SCENA Qj/ I N T A . 

^ JElmiro ) tRofuura #■ 

4 

.E/. T L mro Nume \ il mio bene i 
X Oh com' ella e gentile, oh com'è 
vaga? 

Quell'occhio, quella man, quel ciglio > 
(oh Dio,) 

Quella grazia, quel brio, qu^Jlo m'im- 
piaga. 

Ninfa dal Ciel difcefa 

Per Idea di bel tade, 

Riuerente ti prego 

Che ci degni gradir gli olfequ; nffei . 



. i8 ATTO 
ivo/.Non ti vidi mai piùi dimmi, chi fei ? 
£l, Elmiro , he sò dirti 
La patria > ò il Génitore , 
Da faiiciul fui rapito , 
E in Atene nudrito ; 
Le gemme , e l'or j che afcofo 
Trouar nella mia culla , affai fan chia- 
ro , * 
Che già nò furo i miei natali indcgnij 
Mà l'vnica mia gloria > 
E* Teffer feruo tuo, fc non mi [degni, 
ivo/. Quell'ancora mancaua,ò ftelle infide^ 
£L Vii cot da voi ferito. 

Chiede mercè, pietà j 
E fpera effet gradito , 
Chi l'alma fua vi dà . ^ 
Vncdf&c. 
j?o/.A tanto, d'vn Straniero 
Giuge rardir? mà t'auuedrai bea toft# 
(Con tuo fcórno, e rolTore,) 
Ch'alle Dame di Cipro , 
E fòlliai vanità, parlar d'Amore. 
Saprò ben'io difendere 
Del cor la libertà j 
Ne vn crine, vn ciglio, vn labro* 
Che di rouine è fabro > 

Qiieft'alnu" " *rà'. 

^ Sa- 



P R I M O. 

Lprò ben'io refiftere ^ 

A i vezzi deirAmor; 

Ne vn pargoletto ignudo? 

Ch'é nel ferir si crudoa 

Potrà piagarmi il cor. 
Saprò ben'io &c. , parte 

SCENA S E S T A?* 

' Elmiro* 

U Hi diede , ahi laflb , 

A vn fen di neue > 
VncordifaffoS ìì ^ 
Chi ti compofe > " * 

iDigigli, e»rofci 
D' oilfO j e cinabro t - 
le guance, e il labro jì 
£ poi nafcofe > 
Nel cor nel petto 
Odio , e difpctto i 
Che prende folo. 
Del mio gran duolo >^ 
Piacere , e fpaffo 5 - 
Chi diede dee. 
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SCENA SETTIMA. 
tvCortilo . 

Lesbo* 

Zef. Gnun grida, ognun fi lagna 
\J Di quel perfido d*Amore, 
Tolto via quel rrad icore > 
Sarebbe qneflo Mondo , vna cuc^ 

. cagna. 
Ogn'vn grida &rc. _ . . 
f.- E* vna cofa da flordire J 

II fentirc tanti guai» 
Pur vi fon de* pazzi afTais 

Che potendo fiar bQth voglioi 
..Ungujre. .V 

E*vnacofa&c, 

Rofaura é fempre inpene ^. 

C elindo il mio Padron , mai non ri- 
pofa , 

E fofpira^CHmene , e pur'è Spofa. 
Percjueft'Amore, in tatti, 
E* diuentato Cipro, 
Vna gabbia di Matti . 
Ancor'io m'ero fatt'animo 

Di 



R I M O: Vi 

Dì volermi ìhhàtrfòrar ; ' 

Mà in fentir , che fon gli atnantt 
Sempre in pianti , 
Mi difanimo , 

£ rifoluo non amar • 

SCENA ottava: 

Lifetta , Lìsho . 

Lif. Hi hauefTe trouato > 
VJ Vn cor, che inuaghito 
D'vii volto adorato, i 
Dal fen m'é fuggito 5 
M'ìnfegni dou'è . 
yn core, ch'é nato 
D'amore fogge rto , 
Trafittto, piagato, 
Vn corfemplicetto 
Ch'é pieno di fc j 
Se alcun l'hà trouato 
M'infegni dou* é . 
Ecco, quel tradìror, che l'ha tubatoi^ 
Zef. Ah Lifetta, Lifetta , 
Come fei Itifinghiera ; 
Vn cor, con quetti fegni 
In petto feminile 

Og. 
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Oggidì non fitroua. 
X;/. pur tale è il mio, e tu cru del , l'hai 
pofto 

Ad arder tri le fiamme , 
A flriigger fra tormenti j 
Io Io riuoglio, fenti . 
Lef, Vuoi che tei renda ? 

lif. Nò, 

Godo languir così; 
Dimmi intanto perché 
Non mi dona il fuo cor , chi'l mio 
rapì? 

Lef, Sarebbe meglio, 
X//. E che ? 

Lcf, Far di due cori vn folo , 
^2. Oqueftosi? 

Zc/'.Dimmi Lifetta mia dou'è Rofaura? 
Lif.E tu dimmi, che vuoi 

Far della mia Padrona ? 
Lef.Oh non tei po/lb dir, ch'io. fon fedele. 
XZ/.Ah crudele, crudele , 

Amar più non ti voglio • 
Ze/.Via sù, non t'adirare , 

Per parte di Celindo , 

Deuo renderle vn foglio . 
L //'Godo del nouo impiego . 

Z e/. Orsù lafciajch'io vada>òmio Tcforo# 



p R I M o: ,^3 

///.Ricordati di me , ' . . 
Ze/.Sai, che t'adoro . / parte. 

lif,Ed io morò per te-quanto fei {cioc- 
co ; r 

Vedi per quanto poco > 

F caduto l'allocco . 

So ben'io comefi fà 
Per far innamorar. 

Vn vezzo, vn rifo, vn guardò»; ' 
D'amabile beltà , 
E' quello ftral, quel dardo 
Che sà l'alme impiagar • 
So ben &c. 

S C E N A N O N A. 

Celindo , Rofaura . 

Jo/.l^T O', non farà mai vetoi 
Ce/.xN Cangia, cangia penfiero. 
ivo/. Che à detti tuoi mendaci 

Prefti più fede . 
CeLln che t'offeTi ? 
J^of Taci , 

O lufinghiero, infido ' 
Ce/.Cangia,cagia peli fiero, ò cVio mVc* 
cido. 



H • A T T O 
\Rof. Inconftancc j ti rendo il tuo corei 
Che Fabro é d'erfore , 
Nemico di fé . 
Finto Amance^quel conche mi defti, 
B poi mi togliefti , 
E mio più non è, ^ 
Ce/.Deh dimmi in che t'ofTefì ? 

iJo/.Troppo troppo dice/li j io troppo in-, 
tefi. 

CeL $on fedele, 
ifo/. Sondelufa» 
- Cel. Odi almen , ' 
ito/. Non voglio, nò. 
Cel, Lamiafcufa, 
Jlof, ' Le tue frodi . 
Cel. Sì barbari modi 

Chi mai t'infegilò ? 
Son fedele &c. 

» 

J?o/.Ingrato,qiiefto à me , 

Che ralma ti donai? ^ 

Cel.E* ftabii la mia f c , 
Placati oh Dio . 

ito/.Mai, mai. ^ 

Ce/.Crudel: 

i?o/.Non più • 

Ce/.Deh: ' 

^ m 
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Ce/.Io foncoftantej 

Jtof Ah meiizognier , ciì mai non foili 

amante. 
CeL Vna Furia> & vna Dea 
Son coflrecto d'adorar ; 
Chi credea mai di tronar ^ f 
Cielo, e Inferno in vn'oggctto, i 
Ch'ha le Veneri in volto > in féno 
Aletto? 

i . . .. 

- Fin e dell' Atto Primo : 

f 

t - . . 
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CeLNè fenfo hai di pietade , 

Deli'incédio crudel»ch.e in sé mt bolte? I 
i?o/.Incoftante > (da parte, j 

Ce/.Crudel-, 
Ci/.Và, che fei folle . 

S C e N a C^y A R T A. 

Hofaura * 

Mf.f^ Val mia colpa , ò fuentura 

M'hà rapitoli mio ben , l'ido^- 
lo mio ? 

Dimmi ò caro Iiifedel,che t'hò àtCloì 
Se delitto è l'adorarti , 

Io fon rea d'vn grand'errar J> 
Tu Signor de' miei voleri ». 
E Tiranno de' penfìeri : 
Altra colpa, che l'amarti ,. 
. Non ritrouo nel mio cor - 
Se delitto &c. 
Mà che , non hai vendette , 
Contro gl'iniqui > e rei> 
E priuo dì faette , 

Verfo gli empi ,e fpergiuri, ò Cielcu 
fei^ 

Per voftro onore > vn fulmine 

Vi- , 
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vibrate ò Dei si si: 

A che ferire i Temp/ , 

E preferuarpoi gli empj ! 

Piagate , 

Fulminate > 

Colui) che mi tradì* 
Per voftro &c. 
Tutta centra Celindo , 
L*ira del Cielo imploro , 
Saettatelo , ò flelle , 
ferite l'infedel - nò che l'adcro • . 

SCENA QJ/ I N T A . 

JBl* T L mio Nume 1 il mio bene ! 
X Oh cqm'; ella e geutile, oh com'è 
vaga? 1 
Quell'occhio, quella man, quel ciglio , 
(oh Dio,) 

Quella grazia, quel brio, quello m'im- 
piaga. 

Ninfa dal Cieldifcefa 
Per Idea di bel rade» 
Riuerente ti prego 
Che ti degni gradir gli olTequ/ rwei . 

Eof. 
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J?o/.Non ti vidi mai più, dimmi, chi fei ? 
£l, Elmiro, he sò dirti 

La patria , ò il Génitore , 

Da faiiciul fui rapito , 

E in Atene nudrito ; 

Le gemme » e Tor j che àCcofó 

Trouar nella mia culla , aflai fan chia- 
ro , 

Che già nò furo i miei natali indegnij 
Mà l'vnica mia gloria , 
E* reffer feruo tuo, fe non mi fdegnì. 
i?o/.Quefl'ancora mancaua,ò ftelle infide^ 
JEL Vn cot da voi ferito, - 

Chiede mercè, pietà j 
E fpera effer gradito » 
Chi l'alma fua vi dà • 
Vn cor &c. 
jf o/.A tanto, dVn Straniero 
Giuge rardir? mà t'auuedrai bea tofie 
(Con tuo fcórno, e rolTore,) 
Ch'alle Dame di Cipro , 
JÉ folltai Va'nità, parlar d'Amore. 
Saprò ben'io difendere 
Del cor la libertà 5 
Ne vn crine, vn ciglio, vii labro» 
Che di rouine é fabro a 
Qiieft'alnia ferirà- • 



P R I M O. ip 

Saprò bell'io refiftere ^ 

A i vezzi dell'Amor ; 

Ne vn pargoletto ignudo> 

Ch'é nel ferir sì crudo> 

Potrà piagarmi il cor. 
Saprò ben'io &c. parte 

SCENA SE ST A . t 

' Elmiro • 

EU £^ Hi diede , ahi laflb > 

A vn fen di neuc > 
Vn cor di faflò 2 
^Chl ti compofe > 

ì>i ^igli , e rofc r i 
. D' ùùtù j e cinabro 1 
le guance, e il labro ^ 
E poi nafcofe , 
Nel cor nel petto 
Odio, cdifpettoj 
Che prende folo , 
Del mio gran duolo'3» 
Piacere , e fpaflb i ' 
Chi diede &c. 
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SCENA SETTIMA. 
ccCortilo* 

Leshù. 

Lef. A% Gnun grida, ognun fi lagna 
V,^ Di quel perfido d'Amore, 
Tolto via quel rraditore > 
Sarebbe qtiefto Mondo , vna Cttc« 
cagna. 

Ogn'vn grida &rc. , . . 

E* vna cofi da flordire J 

II fentire tanti guai» 

P ur vi fon de * pazzi affafi 

Che pot^endo uar ben» voglioa 

;.Unguire.,,..... " 

E* vna cofa &c, 

Rofaura c fempre in pene ^. 

Celindo il mioPadron, mai non ri- 
pofa, 

E forpira^CHmene , e pur'è Spofa. 
Per(]ueft'Amore, iu latti, 
E* diuentato Cipro, > 
Vna gabbia di Matti . 
Ancor'iom'ero fatt'animo 

DI 



P^-R I M O: il '* 
Di volermi innamorar ; 
Mà in fentir , che fon gli amanti 
Sempre in pianti , 
Mi difanimo , 
E rifoluo non amar ^ 

SCENA ottava; 

Lifetta , Lisbo . 

Z//. Hi hauefTe trouato j 

V*J Vn cor, che inuaghito 

D'vn volto adorato. 

Dal fen m'é fuggito j 

M'infegni dou'è . 

Vn core, ch'é nato 

D'amore fogge rto > 

Trafìttto, piagato, 

Vn cor femplicetto 

Gh'é pieno di fc; 

Se alcun rhà trouato 

M'infegni dou' é . 

Ecco, quel tradì cor, che l'hà tubato^ 

Zef. Ah Lifetta, Lifetta > 

Come fei lufinghiera ; 

Vn cor, con quelli fegnì 

In petto feminile , 

Og- / 
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Oggidì non fi troua . 
Lif, Pur tale è il mio , e tu crude! , l'hai 
pofto 

Ad arder tra !e fiamme, ' 
A flriigger firà tormenti j 
Io lo riuoglio, fenti . 
Ze/. Vuoi che tei renda ? 
X//. Nò, 

Godo languir così; 
Dimmi intanto perché 
Non mi dona il fuo cor , chi'l mio 
rapì? 

Lef, Sarebbe meglio , 
X//. E che ? 

Lef, Far di due cori vn folo , 

àz, Oquefiosì? 
Xc/.Dimmi Lifetta mia dou'è Rofaura? 
Lif.E tu dimmi> che vuoi 

Far della mia Padrona ? 
Lef.Oh non tei poilb dir» ch'io fon fedele. 
X//.Ah crudele, crudele 5 

Amar più non ti voglio • 
Zef.Via SII, non t'adirare , 

Per parte di Celindo , 

Deuo renderle vn foglio . 
X //'Godo del nouo impiego . 

X e/. Orsù lafciajch'io vadajòmio Tcforo. 



P R imo: 
ZZ/'.R.ìcprdati di me , 

Ze/.Sai/che t'adoro . , parte. 

lif.Ed io inorò per te»quantó lei (cioc- 
co ; 

Vedi per quanto poco > 
F caduto l'allocco . 
Sò ben'io comefi fà 
Per far innamorar. 

Vn vezzo, vn rifO) vn guardò?: ^ 
D'amabile beltà , "* . 

E' quello ftral, quel (JardO ' 

Che sà l'alme impiagar • 
Sòben&c. 

SCENA NONA. 
Celindo j RofdurA • 

i?o/.T^r O', non f^rà mai vero» 
Ce/.i^ Cangiai cangia penderò» 
ivo/.Che à detti tuoi mendaci 

Prefti più fede . 
Ce/.In che t'olfefi ? 
Rof. Taci , ' 

O lufinghiero, infido ^ 
Ce/.Cangia,cagia peiifieró, ò eh* io mVc- 
cido • 
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'Kof, Inconftancc j ti rendo il tuo corei 
Che Fabro é d'errore > 
Nemico di fé . 
Finto Amance^^quel conche mi de/li, 
E poi mi tòglierti , 
E mio più non è. ' 
Ce/.Deh dimmi in che t'offèfi ? 
iJo/.Troppo troppo diceHi , io troppo in- 
ce(i. 

CeU $on fedele, 
Sondelufa, 
CcL Odialmen, 
iio/. Non voglio, nò. " 
CeL mia fcufa » 
JJo/. 'Letuéfrodi. . J ? 

Ct?/. Sì barbari modi . 
Chi mai t'infegnò ? 
Son fedele &c. 
Jic»/.Ingrato,qiiefto à me 
Che ralma ridonai? 
Cf /.E' ftabilla mia fè , 

Placati oh Dio . 
ito/.Mai, mai- ^ 
CeL Crudel : 
jRo/.Non più • 
Ce/.Deh: 



PRIMO. m 
Ce/.Io foncoftante; 

Jtof. Ah menzognier, ciì mai non foili 

amante. 
Cel» Vna Furia, & vna Dea 
Son coftrecto d'adorar ; 
Chi credea mai di troaar i 
Cielo, e Inferno in vn'oggctto. 
Ch'ha le Veneri in volto , in feno 
Alette ? 

• Pia e de/^ Atto Prime; 




B ATTO 
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.0 




4 i » 



ATTO I L 

SCENA PRIMA. 

Giàrdiho con veduta di "Marc . 
Rofaura » Lesbo • 

jjo/. Erta malinconia ; 

Zef. V-/ Non é già gelofia ? 

ieo/.Peufate, vn cerco affanno , 

Vna pafljone infolita, vn martire > 
Che noi faprei ridire , 
Né mai più i'hò fofferto . 

Xc/.Sarà mal d'aria al certo . 

Mof. Ohimè Lesbo. 

Ze/.Che c'è ì 

RofMi duole il core , ohimc l 
Ze/.Non hauct>lcro K 
i?o/.Senti 



Co 



s reo N i>-0. 1^ 

Come palpita forti ; 
Temo. . V^.X 
Z</.Diche ? 

iJo/.D'efTer vicina à merce ^ a 
Zf/'Sedete viipocó: qui ♦ l i r . 1 
Ripofate,oh ctel.'i <; x 
Il mormorar . del Ria > J'^aria del 

Mare» ... 
Vi potrebbe giouare. Ji Roffi mette d 

iio/.Non appaga il mio delio > ) 

Bei zaffir» che rplènda ih mare , 
i ? ; fiel criftal , che. fiiggai in Rio» ; \ 
Fofca appare .Oi. < 

A'miei lumi , in Ciel l'Aurora./ ^ 
Tanto il duol > che mi diuora » 
Tiranneggia il penfìec mio • 
Non appaga &c. 

2e/.Si potrebbe fapèré ' 
In £n cofa^vi duole 

]Rof. Peno , hé fon gradita 
£ non rincendi ancor ? 

Zef, La bella Margherita 

Vè biSincaVqnìiitòvnHor; 

'i?o/.Lesbo , 

Ze/.Signora mia^ i . 

if»/.J^on peno più; 

3 » Io 
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Io ftò meglio che m^i» >^ 
LefMt ne rallegro affai • 
jRo/. Il volto ? tu \ 

Ze/IE'piùfereno . 
iTo/.Più non mi batte il fèno . 
Lef.V'è tornato il color » - 

Sete affatico guarita • . i 
Hof, Peno , ne fon gradita > \ 

E non rihcen di ancor ? 

Xe/ISignora folleuateui , e prendete 

Quefìa lettera intanto > 

Che Gelindo v'iriuia . 
Jio/.Tu fei la mòrte mia dammi quel 

foglio. 

Zf/.Ecco- 

o/i Non più • 

Ze/.Son pur nel grandc> imbroglio . 
Hcf, Perfido traditor,. 

Lef. Mai non v'offefì affé . ' \ 

Hof, Tu fei mio caro amicò » 

Così trattar con me ? V 
Lef, Scufate dell'errorv ^ 
JRof, Con lui parlo, à tè dico ^ 

Che pena» che dolor i / ; 

Perfido traditor . ^ 

Il fòglio à me non viene « 
£' diretto à Climene» 



SECONDO. «i^ ^^ 

Le/Cìimcneì oh que/fa è l'alerai C di Ro- 
.feura A U ?. 

Pur fi dichiara amante l 
£ fai, fé fà il cóflance . 
Oggidì co(lanza> e fede » 
Son follie, fono chimere • ^ 
Ben'é pazzo, chi ci crede» 
Ognun feguc il fuo piacere . ' 
Dggidi &c. f4rif> 

r 

SCENA SECONDA. 

Jiofaura • 

^o/« n Endete, rendete al mio core 
J[\. Giufti Numi la libertà • 
Se due petti ardon d'amore > 
£* il penar felicità ; 
Mà ch'io fbl tormenti, e peni» 
Sola in pianto, il core io (lienf) 
Quella é troppa crudeltà • 
Rendete, rendete al mio core 
Giufti Numi : : : 

Beco l'infido. 
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SCENA TERZA^ 



C elinda > Jipfadrn 



CeU Ty Cco Rofaura, oh DJo • 

Ce/!^^' Come, 

-Ro/JI fcn m'hà turbato j 
Ce/.ll cor m*hà fcoffo . 
i?o/^Sì che voglio partir. ^ 
Ce/.Nò che non poflb . ^ ^' 

/.Che fierezza i 
'J?o/.Che orgoglio l 
CW.Riroluo di parlar t * ^' 
iJo/.Sgridafló io voglio if > 
Ce/.Mà chiih'arrefta il pi^ ? 
ifo/.Chi frena Tire ^ 

^;{-a2.MioCor,> 

jRo/.Coftanza • 
Ce/.Ardire. 

i^o/.Benche vago egli Ha > 
Ce/.Benche rubella , 
ifo/.E* Celindo infedel > 
Ce/tRofaura é bella • 
Cruda > 



S È CON D O, ^31 

iio/. Infido, -iiw.: i,, M*> 

iìo/. Spietato, fi; 

Puoittradicmi I . '\ - 

^Cel, PotefliJafciarmi ? ♦ 

Miotcforo, 
'Jlof. Mio nume adorato f 
CeU Già Kbtì vinto • 1 
£of* Gii fcnto piegarmi ] J 



Cruda &c. 
C<^Di che ti lagni ohimel die vuoi ? che 

brami? . . 
(Eo/.Crudct, td pili non m*ami • 
(CeU . Periìnezza» mio nume» vorreìj 
Il tuo belto, poter non amar; 
Nel mio amore* più giudo ùxtì% 
Se non foffi coftrecco adprar » 
Per finezza &c» 
^JtofSt lì ver » Cclinda efprimc > io fon fe- 
lice: 

Ce/.Mà faper non mi lice,' 

Per qua! cagiou>mio bene» 
Le pupille ferene , 

Contro^i me , di sì grand'ira ar- 
maci ? 

i?o/.Climene e tanto bafti, 
Cc/,Climcne ? fappi : : : 



Jtof Alito faper non bramo, 
Ce/. Credimi; Il Cielo in ccflimonio, io 
chiamo> 

£ fe mia lingua mente : : : M 
Mofdo ti credo Innocente • 

Non dar più pene > ò caro » à chi 
t'adora • 

Non mi mancar di fé, 
O prima, per mercé » dimmi ch^Iò 
mora* 
Ce/Jo fedel, tàcoflantc; 
Q^al di me pili felice » 
Di té pià lieta amante ? 
Vedi in quel giglio impreflb , 
' Della mia te il candor ; 
^Jiof, In quella rofa, efpreffo j 

Il foco del mfo cor j 
)CeU Mà il candor di quel giglio 9 
Jfo/. L'ardor di quella rofa > 
s £ manca > e cede « 
• Solo eterno é il mio amore 3 e la 

mia fede • 



SCE- 
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SCENA Qjr ARIA. 

Corrilo. 

Lifetta , e Zesho • 

lìf.T Afch 

Ze/.X-i Ferma , perche § 

Z/Z-Non pofla pili j 

Socco rfo ohimè ^ 
Zf/.Son qui ; 
X//.Lesbo, Tei tii ? 
Lef Chi fu quel difgraMato ? 
X//«S tento à raccorre i! fiato* 

Tiì fei pur folo l 
Ze/.SoIo.. 

Z//. Affé ti giuro» l 

Che al gefto > al mocoj al por^ento> 
alcorfo, 
' LefSegui ò.mio ben , 
Z//.Tu mi pareui vn'Orfo j 
Z^/'Pe.r Qrazia twa . 
Z//.E veramente» fai. 

Così all'introno 3 hai della beAia^ 
aiTai. 

Ze/.Troppo và mi ftrapazzi ; 



Z//.Poucrame,pur vuole il mia deftino,. 
Che mi ftnigga, c ipimoraj 
Per quel vifo gentil, di Babbuino. 
LeJ.Uà fe brutto hò il fcmbiante, ho bel- 
lo il core » 
Ne fò come Li fetta, 
Che vedendo Rofaura 
Sdegnata con Celindo> in vn'Iflaiuc 
Ha mutato tenore . 
Z/T.Fin'or fchetzai con té. 

Non dubitar di méjche fono amante» , 
E fedele, e coftante , ' 
Sol ti vorrei pregar • 
Zf/.Chiedi, che vuoi^ 
Z//.Vn'altra vòlta, habbi di grafia cura,. 

Di non mi far paura . 
Lef. Quanto pili mi difprezzi 
Più regni nel mio cor, 

► , t*(Ì£mpio^ nouo* 
te ingiurie, e non i-^z^^ii, 
Spn manticid'AitìòfV^' " - 
AqacYch^o^pTmQM-' ■■ parte. 
Zif.SQ /peri amordaftìé,feé'cheftai fréfco 
Scherzare, e rid«re 
mio diktl:<j^ 
Non vuò folFrire» * 



S E C O N D O. .^5 
Foppt nel petto. ^ 
Scherzare dee 

i 

SCENA Ciy I N T A. 

, j^iitj'camera 

» 

^ /;T>' Deftin, <:h'io ti fegua^ in ogni lo- 
Xlà co,. 

O mio Nume adorato?. 
Qual Clizia intorno al Sole, 
Qual Farfalla s'aggita^ intorno al fo- 
co» 

« 



Come fà, con ali d'oro> 
^ Schiera d'Api, 4 i fior ritorno» 
C;o'^yoaa.ogA.'pf 4**è$9r»p>i 
^ n^ia poterai bcljche a<^9io • 
'JJe/.Im^r^unp, che vupi ?; 
£/.Piacciàtì d'afcoitarmi, 
J?o/.Qual impeto, ò furore, 

Ti fpinge à tormentarmi ? 
£l» Il più grande de* Numi, Amoro» 
Amore • 

i?o/.Coinc? io mai non ti vidi * 
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EU Mi in quel pfifo fatai , ch*io ti mirai. 
Subito t'adorai * 

In quei bei lumi, 
• Che cofa v*é ? 
A quel, ch'io fento. 
Gioia, c tormentOj 
Vi ftan per me . 
In quei &c. 
Dolce tiranna , 
Cos'hai net cor ? 

A quel ch'io prouo» 
In luiTol trouo. 
Sdegna, e rigor . 
Dolce «^c. 

ifo/.Di quefte voci , al lufinghiero aHalto» 
Hò il petto di diamante , e il cor di 
fmalto-4 

Perche vn guarda noti m'offenda. 
Io d*Amor prendo là benda, 
' Per fuggir poi da' fuoi ftrali-, 
^ Da lui itclToj io pteudo l 'ali. (parte 



V 
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SCENA SESTA. 

BlmiroK 

£/.ni^ Anto in tenero fcn, fallò > ed or* 

goglio ? 
Come trionfa, e gode 
Qucfta bella ) e crude]> del nnlb cordo- 
glio? 

Tanto in tenero fen > fafto > ed or- 
goglio ? 
Hai forfè alma di pietra'j 
O, il Caucafo gelato 
Nelle vifcere tue fliemprò natura? 
Il mio dolor t'é grato > 
Il pianto mio t'indura » 
In^ van pietade,in van mercede io bra- 
mo 

Da quel cor dImacjgno > & io pur 
ramo. 

Crudele , ma Sefla 
Il Cielo ti fé. 
Con me sirubellai 
Tu godi mo torti 
Che al fin di lafciarti 
Rifoluo ; mà cRd ?" 



Cru-» .jTi 



Crudele, mà bella 
' IlCklo ci fè. 

SCEN^ SETTIMA, 

-■o fco e . " ^ • ^Cortile ^ ' HT ' 

Zifcttff y Lesbo > 

fT'f'^ vo ccrcan(ìòvacori ch'ami d<r 



1 



Hi coftantc, e (incero » 
E fopra tuuoj fenza gefofia. 
Ma quefto efle noiipu.ò 
Se no^irjdoJo inio, ch*è tutto fè. 
Zef. Al Mondo non ^ ? 

più lieto j e felice 
_j>^ tAmantcdime;» 
' X//. Ora ti prono- To per lui folfpfpiro, 

Z^/tfolangulfco». 
Xe/.Io mi ftryg^p , 
XZ/IIopeno/ 
X«/.Io moro . 

X//.A Dorillo — 
Xf/.Che fen'to ? 

X//*.Chicdo — 

.il.) 



Xe/. 



Ze/.Per mio tormento, ' ^'^^ ^< 
Z//.Invan, mercé.. 
Xf/. Amante dime, 

•^ .^ ' ^'in niefìo^ e infelice - - 
AI Mondo non è • 
Z;y:Lesbo fei^ùìfpèrche cosi dolente ? 

Tunonrirponcli,aiiC9ra? 
Zc/.Eh niente , niente J 
' Z//.Perche in té non rimiro 

li ciglioni; volto, al foliro tranouilld? 
LefJ^ mia malinconia; vien da dS 
Z./.Donl]o é mio nemict> , 

gnita ;^ ' perle- 

E quind/ con ragione,;: 
Ardo contro ài lui, dTra. e furore 
f f ^^^dea', ^'Amore ^ ^ " 

v-he folli del mi< 
^ l'vidma farai? 



Ze/:Aynl^i.pWiardo- ' ' 
Non^ci-eabj^ftìnèV , 

Z;/. S 10 vóJgo vno fgaac^do- " 
Puniti faprd. 

Zf/. Vendietra, VfurQic ^ 

M'accenda sì si . ' ' 
Z//^ E tanto rigore , 
AC Con chi mi tradì , 



Z/y! 
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Lif. Covi chi t'adorò \ 
Z^/^ A vn labro &b« 

S C E N A O T T A V A* 

i 

Boico cou Foacana f :\\ 

r 

. • ■ % 

Climcne\ -, ^ 

€L A Sfai piàddl'vfato , ' 

j\, EVq^ui , limpido il Rio y ^ 
E* qui ridente il prato > 
Piir qui non trouo ancor, Tldolo mio • 
Ogni lingua mi dice » 
Climene , fei felice » 
É' giunco in Cipro, Elmiro > 
B* vago ir tuo confprfe , 
Ma per mia cruda force , ' 
Lo vagheggiano ralcte,& io iiol miro^ 
Non farmi più languir , 
Caro, dèh vieni à >. ^ 
Beltà forfè più vaga > 
il cor t'impiaga, 
O pur t'arrefta il pié ? 
Non fgrmi &c< 



S E C O N P 0 ; Al 

I 

f » I • ' » k 

SCENA N O tilAi 
Climené» e Lesbo i 

Ze/.T T'Ho pur crouo vna volta ^ 
V Celindo il mio padront • • t 

ClhCht vuol 9 che brama \ 
X«/.Fate la difinuolta , 

Lo leggerete in quefto • 
C//.Digli, che mi fì é refo onuii moleflo • 
Ze/.Rofaura : : : : y 
C//.A lei fi de ne 9 

Con m é non prenda più Hmilc ardire . 
Zf/IE' cofada impazzire # 
eli* Confola i miei defir » 

Caro, deh per pietà »\ « 
Moftrati à chi t'adora > 

Poi di ch'io mora s 

£ gran fauor farà. parte, 
Ze/.Scufatemi di grazia 9 

Se la vodra modefliasofai d'ofFendci e 
:: Il foglio àleifìdeiie a 
:: Confola i miei deiir , 
Caro , deh per pietà • 
In tanta varietà, chi vi può intendere • 
Scufatcmì di gcacia 

Son 
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Son fcaltre , fon lefte » 

* ' Ì8 iJonn'fe oggidì . ^ 2 

San far le modefte , 

Né SntémTcr fi può r 

Qiiel, ch*hanno nelpet'to 5 
*Si vede in effetto j' T 
" • ' ''Che dicon di nò > 
Màvògliondtsi* 
Son fcaltre &c« 

v S GijE N A D E C I M A.: 

Anticamera % 

• f 

0 

Cdindo X £lmiro 

JELjk ff I dipin-ge il mia pcnfiero ; 

iVA 'Mille grazie , in vn fembianCC • 
Cel. Ciglio rigido , e feuero » 

Mai non hebbe, vn'alnia amante* 

Sin che ipléde in vn fen^d'amor la face» 

^ Sembra quafi celefte 

Quella beltà > che piace » 

Mà fé pofcias'efiingue » 

L'amorofa fiammella , 

:*C^eiriflefia beltà j non par pili quella. 

Tal vidi in ricca tela > 

fplen- 
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Splender por|)orc 9^0^» - 
Che fe il lume fì cela i 
Che dà ntkà i co!lof**J t 
Ecco il bello > ecco il vago ^^^ ^ ^ 
Del pennello , e dell'ago n i ' > 
Sparito in vn*iftante • 
'JEL Mi dipinge il mio penfiero i? ' 

Milk grazie in vn fembiancc , ' 
E fe ben pietà npn Tpero*^! 

L'am'crò, fempre coftantcl»^ 
Cf /.E darai tal mercede. 

Di Climene ali a fede ? ella fi lagn à , 
V- Xj^xolombo , che geme, in van cer- 
cando,- > 

|Laifflfi;tFt#^bompagna • 

Cf/.Io le parlai; • '^i^" 

Mà sì forta, e'C<>ftante > 

Sì fedel la crouai > 

Ch e conchi udcr conuien e i 

Se al mondo c fedelcà,regna in Clime- 
ne, 

Quel pou ero core j 

Chelangueperté 3 
^. Tichiede pietà é'.i' 

Pili feruido amore • - 
Piuftabilefc, 

Nel 
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Nel fuo j si vaflo impero > Amor 
nonbà* . . > 
^/.Forz*é , chcfegua , amico a.il mio de- 
ftino. 

Cff/.picolei,cheÉ'accefeV ' Cf 
T*é noto il nome ancot ? 

Nop m'é palefe . 
Ce/.^ppi però , che mentre > 
Di feruirti io pretendo. 

Me ftefToj incauto , offendo ; 
^/.Corne? 

Ce/.Rofaura, di cui viuo amante t : ? 
£i. Ama, Celindo,ancocné m'ha pitti | 
jCe/.Mentr*efprime à CJimen€> 
Finti fenli d'amor ». la lingua mia | 
Arfe di Gelofia ^ «fi gran ftcntq 

Hò potuto placarla . , c ► 

J?/.BÌ2zarro auuenimento # 
CeLlo penfo , amico, 

Introdurti a Rofaura » 

Tu potrai fincerarla • 

Che Tur finti gli affetti > 

Innocenti le frodi . 
ELSon pronto >andianne » 
Ce/,Ella quìgiungc, Ol'odi;, . 

. SCE- 



secondo: 4*5 - r 
SCENA VNDEPIMA. ' 

Jfo/.T?' Veleno d'Amor, la gelofia . 

C//.xÌ Star lungi dal fuo bene, èwn^ 

gran martire • 
Che prodigi ? due Soli > io qui ri- 
miro. 

QgUa è il mio bene » e qncft* 

Di Celindo é l'Amante . 

Che dolce maeftade j in qud fem- 

biante? 
Amore à té mi guida ::: . 
Celindo à te m'inuia : : t 
Riuerita Signora : : anima mia . 
La fua fiamma il mio ardor :: creder 

ben puoi, ^ p.. 

Egli à tè giura : : à té pur giucoiai^- 

<;h'io , 
Tutti gli affetti mici : : 
Tutti gli affetti fuoì • 
La fua ^atiima :: il mio 9>tdot il Creder 

ben puoi « 



^ ,A T T O 
ifo/.AH Celindo infedele , 
E tù Elntiro crudele: ^ 

C/NElmiro ? oh Dio. 
•jjoy.CagÌQtv delle mie pene . ■ 
C/iJl mio fpofo , il mio bene . 

-^J-T* à 2.Ben mi diceua il ^oz%^rr^-r^ 

»iJof Ch'era tradita . > 
C//.Ch'era felice . 
'^o/.Ah Rofaara in^fe^ice ; ^ 
C//.Vieni dunque , ò mia vita . 
jeo/.Vannfe lmilèda me, cura niolettii^ 
£/.Che confufionei <|uefta \ 
C//.EccoJUtuaClimeHe . ^ . , . 
^/.Climene ? ohimè :: mi Iprezzi , M io 

t'adoro ? 
C//.I0 per té peho , e fiiùro . 
jE/.Volgf i d càl'às vn fol guardò , 

Edaltronotìdefio . 
'jfo/.Queiralma non è tua 
C//^Quel core e mio • 

Tacete :: dite vna parola almeno • 

C//.DÌ gelofia , ) ^^^^ fé^^O 
ifof.Di fdegno ,) 
£tr Ah CI Hdél ; di che bel vanto 
•Ti farebbe la pietà » 



1 .> 




E li miQ di^plgioii: ti u 

Clù Quando'nial, 

^Carofpojfo'yo _ 

Vn tuo fgùardò^yjérfoinc ? 
Il mio foco ' ' * 
Prendi à gioco . 
Djmmi,oh Dio,dimmi perche ? 
lof. Sùiihiò coreya]la.ftFigitayj^%deC' 

ta . ^ 

Queirinfido , 

Di menzogne indegno nido 

Perirà 

Caderà. 

Più non gioua il lagrknare i 
Vuò formare , 
D'ogni fguardo, vha faetca . 
Su, miò core, aMé ftragi,alla ven 
detta . parte 
£/. Perche fremer cosi ? 

Mà laffo , ella fpari ' 
C//.Perche così m'offendi ? 
EL Perche adoro Rofaura, e non Tinten 
di? 

CU* Tiranno , e chhj'adora 
Puoi tormentar così ? 



43 ATTO . 
Se vuoi , ch'io mora > 
Batta che dica vn sì i 

Solo fopiro , 
Di poter dir morendo; io fon 
' tfElmiro. 



f ine d(ll\Am Jccondo. 





ATTO IIL 

SCENA PRIMA. 

Cortile. . - 

J^ofaura , Lifetta» 

Z//^T? Ben crudele , Amore j 

XJd Se confuma così tanta beltà • 
i?o/. Fiume , che gli argini 

Rompendo và , 
Fiamma > che in cenere 
Sepolta Aà > 

Se quegli auuien , che inondi > 

e quella auuampi > 
Ecco arfi i tetti, ecco fommer- 
fi i campi* 



ATTO 



ZifVn sì ftrano parlar no» intend'io ♦ . 
iJo/.Bafta fol , che l'intenda il dolor mio • 

Fin'or tentai fopprimere 

Queiracerbo toniìento , 

Che non ti pofTo efprimere; 

Mi tutto indarno » io già vincer m i 
fento . 

Già rotto ogni ritegno , 

La dubbia mentejinonda , .amor'q,é 
' Sdegno . 

Z//.Nè fi troua rimedio à tanto male ? 
ivo/. sì sì, fi troiia . , , 

LifE quale i 

iCo/Miacara , io tei vuò dire , 

Quanto à chi pena ogn'or dolc'é il 
mopirc. parte, 

Lif, Il morire, che fanno gli Amanti , 

Si rifolue in vn certo dcfio , \ 
D'ire , affetti , di rifiè , e di paci • 
Neconofco vno ancor ia, 
Ch'ogni dì comincia in pianti > 
£ finifce poi co*i baci 




SCE 
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SCENA SECONDA. 

Anticamera . 

Celinde , e Lesbo • 

Cf/.'VTOn ramo , non l'ama» 

i\| Ho fìnto cosi ; 
Lef. Ti par bella cofa , 

Lafciarin nial'òfa ^ 
Colei , che c'adora , 
E tanto è vezzo fa ì 
Ti par bella cofa? 
Rifpondimi di . 
Cel, Non l'amo , non l'amo. 
Ho finto cosi . 
Per compiacei'e Elmiro , 
Fitlfì d'amar Climenc , 
S'ingelosì Rofaura, ed il mio foglio 
Ricusò d'accettar,Tnà poi che certa, 
Si refe di mia ftd^ , 
Ceffar tofto i fofpetti , e le querele . 
Qnanto è bella Rofaura , io fon fe- 
dele . 

Zef.Mà ti par poco hauercon finti affetti 
Solleuata Climene t 

Ci A me .. 
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A mé non mi par bene • 
Z* Quefte pouere ragazze » 
Cedon fubito all'amor. 
Ogni cenno , & ogn'inuito , 
Sueglia in loro vn tal prurito , 
Che di gioia inonda il cor . 
2. S'auuien poi , ch'vn fi ritiri , 

Danno in fmanie , & in dcìin , * 
E fon tutte , ira , e furor; 
' Quefte pouere &c. 
CcLTù fai pur che d'EIniiro , 

ClinienQ > è amante , e ipofa , 
Da lei, nulla pretendo, e nulla io 
voglio . 
Lef.A lei diedi il tuo foglio . 
Ce/.Qnel che fcriflì à Rofaura?e l'accettò^ 
Zc/.Bel bello , fignor nò . 
Cd, La fortufia in van pretende ^ 

Machinando ombre d'inganno > 
D'ofcurar mia fedeltà . 

Non cagiona oltraggio, ò danno, 
E di Febo , non offende , 

Fofca nube ala t>eltà» 
La fortuna 8cc* 

se E- 



TERZO. 



SCENA TÈRZA. 
Lesbo, Elmiro , 

EU T) contar l'arene j 
JT E i rai dei Sole ancor è 
Non già delle mie pene y 
Ridir rafpro renor, 

Vdiffi mai più lagrimeuol càfo ì 
Ze/.Eccone vn'altro vafa. 

O quanti ammartellati > 
'jB/.Pouero Elmiro > 
Ze/Elmfro ? 
£/# Entro il cui fcnò 

Fan guerra à tutte Vàté ' ' ^ 
'Tède , amicizia , amore* 
^e/. A voi Lesbo s'inchina » 

Il feruo di Celindo , il coRdetiit 

Della vaga Climene. 

Deh non mi dar più pene • 
JLefiOh queft'c belfa affé 5 

Fiottate > e fete fpofo • 

Si può faper perche l 
JEl* Amo } uè Tono amante» 

M'accende amore, e fdegnO 9 
Chiedo } e nego pieti • 

C 3 ^ lej: ^ 
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LeC. Io non fon negromante » ^ 
El. Sono infedel , coftantc i 
Lef, £ però meteo il pegno > 
EL C h i m ai lo crederà \ 
Lef, Chi l'indouinerà ? 
El* Amo^dc 
Infelice quel petto , 

In cui prende ricetto » 

SolVna volta amor,non ha più bene. 

Straz/ tormenti , e pene , 

Fan nido nel Tuo core , 

Che d'affanno, e dolore allor fi pafce 

£ era pene , e martiri » 

Quafì Tizio noueI,more > e riiiafce « 

Si che fperarpiiì gioie^ è vanità • 
Xf/*BeIIa moralità * 
£/• Quedi {bno t trofei , le tue palme > 
Tormento dell'alme > flagello dei 
cor . 

Pure vfurpi i con danno del mon- 
do , 

Jl nome giocondo» di numcji 
d'amor. 



TERZO; 



SCENA QVARTA. 
» Anticamera • 

"Rofaura > Climent • 

eli. Rudel , perché priuarmi 

Dcirvnico mio ben l 
Jiof* E tu perché inuolarmi 

La gioia del mio fen \ 
Se m'ha ti rapito » 
^ I vezzi tuoi > 
à 2»i Chi mio già fu • 
Dehcome vuoi » 
Ch'io vìua più ?' 
^Jtof* Ancor io ti configlio » 
Clù Anch'io t'af&etco » 

Ecco il Te no > 
'J?o/l Ecco il petto . 
C//. Suenami , ) » , . 

JRof. Vccidimi, ) ^ «g^^ 
Crudel > &c. 



C 4 SCE- 



5^ ATTO 

V 

SCENA QVINTA, 
Lifetta 9 Lesbo • 

Zif Rudcl , cdm*hai potuto 

VJ Darmi sì rea mercè ì 

Lef» E tu , com'hai faputo 

Burlarti ogn'or di mé ì 

, Se noui *^-„-.; 

« 2* ^ Amanti 

Noue 

A cento à cento 
Cercando vai j 
Si che mi pento ^ 
Che vn dì t'amai « 

X*/«Scgui Dorillo pur 

Z//.Defpina adora. 

Xe/.In mal punto • 

lifAn marora . 

Ze/.Perfida , 

Zif/.Barbaro , 

à i.Cor fenza fè . 

JLif, Crudcl 



SCE 




T E R Z O. 57 ^ 
SGENA SESTA. > 

* 

Gii chi t'ama anzi t'a<Jora' 
Perche tanta crudeltà ? 
Mia Tiranna s fe il deftino 
Mi condanna à rofpirar» 
Defli almeno il mio dolore 
Nel tuo Core, 
Qualche ftilla di pietà . • 
Con chi t'ama «Scc. 

SCENA SETTIMA. / 
Climene' > Lesbo > Elmiro •• 



Z^/.TT Ccolo qui 9 vi dico >- 

X2é II reilo tocca à voi > fappiato 

fare : ' 
Vi potrete sfogare . 
C//. Adorato mio bene. 

Del mio petto innocente,ardor pri- 
miero. 
Deliba del penficro : • 
jLef. Non ci Ufciate in gcazia ^ . 

C 5 Mio 
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Mio conforto mia /pene . 
CU» Mia fperaiiza gradita , 
Lef, Metteteci , mia vita . 
C//. Non m'odi , e non rifpondi ? 

Qu^arira in te preuale l 
Lef, Voi vi portate male » tii Elmhù . 
eli» In che c'oflfèii mai ? ^ 
Lef, Male > mà male aflai . 
eli. Mio cor tù fei delufo » 
Mia fé tù fei tradita . 
EU Io fon confufo . 
C//. Se vn cor, .che t'ama a 

Ne Tappi fìngere , 
Cercando vai ► 
Lef» In fatti , à ftringere» 

Più bella dama , 
Non frollerai . 
CU» Ecco il mio core; 

y n cor a che per te viuc , e per 
je mare v > . 

JEl» Bella j fe il mio dertiao » 
Per rendermi infelice > 
Mi vuol d'altra beltà , fchiauo , c^- 

feguaccr 
Se più m'alletta , e puce» 
Chi più m'offende j & à miei^rie- 

gjii , e pianti , 

Si 
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Si moftra cruda, e forda , ogn*ora più. 
Che poflb io far ? : : che ci farefti 

tii » à Lesbo > 

Quel bel ciglio , che faetta , } 
Non nì*allecta > 
E per me Tirale non hà^ 
Cefla il piacojdatti pace, fi volta a, 
Chefegtiacé. Cliniene • 

Al tuo bel , non mancherà, p^r^e. 
eli. Vdifti Lesbo ì 
Lef.Vdìjy 

C//.Che deggio fare ì 

Le f Segui ilconlìglio mioj lafcialoan- 

< darcLy » 
CI/. Dimmi che pria , 

Scacci dal feno 
t'anima mia > 
E col veleno , 
Della mia fame 
Pafca le brame > 



Tutelo farò . 
Mà che lafci d'amarlo, oh que- 
fio nò» parte . 

Lef, Si vede ben,, che amore é vn puro 
impegno,, 
Climene benpotrcbbe , 

Cercando vn'alcr'^amàter ciTer felice, 

C 6 Che 
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Che già non mancherebbe . 
Pur la vuol con Elmiro , 
E per vincerlo a J^opra , 
(Mal grado ancor la feminil fuporbia,^ 
Ogni arte , & ogn'ingegno , 
Si vede ben che amore è vn puro im- 
pegno. 

D'vn cor , che fi difende-» 
E gloria trionfar.- 
Il vincer, chi fi rende > 
Sempre men grato appar . 
D'vn cor &Cr 

S C E N A O T T A V A.- 

> • 

Bofco con profpetto aperto-. 

Celindo» 

Gioia', e tormento , 
Pena , e diletto, 
Nelcormiftà. 
Sin che non vedo Elmiro,e no l'induco^ 
All'amor di Climene , ; 
E finche del mio bene 

Le rifpofte non odo , 

par che r anima mia»' 

c -3 Lieta» 
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Lieta, 5 e paga non fia . 
Cieco folpetto , 
Ilnìiq contento»- 
Turbando và. 
Gioia &c. ^ 

S,C E N A N O N A. 

Climene » Zifem » 

C/V.Tl Ofaura? 
jLif.l\, Così dice. 
C/i.Conie ? . * 
Sarà tra poco > 
E Celindo felice , 
Ed Elmiro contento • 

C//.Contento Elmiro ? / 
Lif,E\mko , ' ■ ' 

CZ/.Oh che tormento . 

Lafciatemi rinafccre ^ 
Il cor , che diuorafte 
Gelofe jempieCeraftc > 
Colvoftrorio velen. 
E poi tornate à pafcere 
La fame nel mio fen . 
Lafciatemi'&c." 
X//:E' vn gran dir , che per tutto ou^ mi 
volgo 

, > Quelle 
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Qucfle femine amanti,io troui à pian- ^ 
gere. 

JTo/.Pur r empio mio deftin non polTo 

frangere • 
Lif^ Rallegrati* confolati , 
Bella nonlagrimar • 
Jlduol non ti predomìni , ' 
A tuoi martiri inuoiati , 
Perche folo per gli vomini 
E fatto il fofpirar. 
Rallegrati &c, fa. ne* 

C//vNe'tuoi detti innocenti , 
Rifuona vn non sò che. 
Che par ciò, che non é , 
E in voce Iiifihghiera 
Mi dice, fpcra, fpera • 
Vn raggio di fperanza- 
S^accendenel mio cor, 
E in fèn della coftanza 
Vuol trionfare Amor ♦ 
Vn raggio &c. 




SC£. 



T E R Z 9 . &i 
SCENA DECIMA. 



Giardino con Fontana • r 

Rofaurd * 

NOil Jian core > ed han pieci 9 
QuelH gelidi torrenti > 
Che commoffi à miei lamenti • 
Con foaue mormorio > 
Piangono al pianto mio . 
Sol quel barbaro indegno > 
Moftro di crudeltà > 
Non hà dì me pietà, non hi pietà • 
Et io pur l'amo ancora ? 
Ah nò, prima fi mora • 
Non è mio , non è nriio > 
Quel penfier, quel defio > 
C he mi volge à Celia: : : deh pria , 
che il nome* 

Tanto » odiato , il labramiodifiin- 
gua , 

Tronchifi la mia lingua . 
Crudo , perfido , ingrato , ed ini:o- 
ilance> 

Pria 
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Pria che mai più mirare il tuo fein- 

Gagion d* ogni mio duci , d'ogni 

martire. 
Io viiò morire . 
Da tanto duolo oppreffa , 
Yiuer pili non fi. può . 
Vcciderò me ftefl'a 
.MeftefTa ? oh quello ìió : 
Mà l'alma, che fofpira > , / 
Il cor doue fi mira . 
Di quell'empio iufedel > t'imago^ 

imprefla. 
Oh quefto io ferirò 
Da tanto &c. 
Scriui'trà vanti tuoi a» 

Che forzarti à morir chi t*àdorò ; 
Mà già non morirò feaza vendetta;- 
Poiché poco non fia é 
Suenarevn cor,che fol per te laguia» 
Delle amanti, che tradire , • 
Negli Elif] , hanno la fede , 
Ad vn cor,ch'é tutto fede . 
Lieti fpirti , il varco aprite . 
Ancor* io tradita fui 

Come voi , da vn infedele : : 
Non più > non più querele a . 

Che 
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eh ci miei dolori imm enfi,: ^3 
Par che opprimano i fenfi ; 
''Vittima del dolore, (futene. 
Per Celindo infedele Roiaura more» 

* • 

SCENA VNDECIMA, 

£/.T|LT E mai dunque piétofa » 
XN Mirerò? mà che mirò I 
Il mio fol qui ripofa * X ' 

Apriteui pu pille arciere ì 

£ nel mio fen mirate » > 
Le piaghe almeii , che fate* 
1; Deflateui ) luci guerriere > 

Che fenza i vofìri fguardi « . 
Amor non ha più dardi « 
Ma qual pallor mortale » 

Le rofe fcolorì ydi quel bel vifo ? 
Dou'è Polirò , e '1 cinabro > 
Ohimè di quel bel labro ? (moto? 
Non s'ode il refpirar > ne il core ha 
Sono efanguile vene , 
La/To 9 morto é il mio bene/ . 
Morto é il mio benei& io , & io che 

foilOj 

Reo 
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Reodi tradito amore j 
Di vioUta fede , «i* ; 
E'd'ofFefa amifti,pur viuo, c/pird ? 
' Nò nónmcrto pietà i 
Sì fc Rofaura é eftinta, 
<£lmiro non viurà • > 

SCENA DYODEGIMA. 

t Mlmiro » C limette • , f 

C//.T A morte à me fi deuc; 

£/. JLi Chi vietai 

C//.e hi trattiene, - 

£/. II morire ad Elmiro ? 

C//. Le ferite à Climene ? ' » 

SouVcodelcubmaTrire,' > 
C//.I0 turbo il tuo gioire 9 

La rea dunqu e fon* io 9 
El. L'infido io fono > 

Lafciai'S 

C//.Lafcia ch'io mora> e ti perdono « 

Ora vedrai fe t'amo y 

Che il corti moftrcrò j 
£/.Io di morir foi bramo > 
à 2. Deh Ufcia : : 

SCE- 
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«CENA DECIMA TERZA. 

A" 

Lesbo > cS'* ifudttti • 

Lef.f^ H quello nò . 

V-r E che pazzie fon quefte? 
t Che penfare di fare ? 

Vi volete infilzare ? 

SCENA DECIMA COARTA.' 

C elinda , & ifudetti • 
£/. Ti ^Tradeh: : à Clim» 

C//.Ohimé che miro I 

Ze/.Che vedo ! guarda la fpadx. 

Et* Amico» 

C/i.Oh Dio ! 

£l. Rofaura eftinca • 

Ce/. Come ? deh ? qual fuentura^? 

Soccorfo, amici) aita • 
Eof,Chi mi richiama in vita ì 

Chi mi rende alle pene ^ 

Di nono con Climene ! 
Cd. Mio ben , te fola adoro » 

E 
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E vino fol per té ; 
D'amor , di (degno io'moro 
CU. Deh che farà di me ? 
CeU Mio bén, te fola adoro s 

E viuo fol per tè . 
Ze/.Queft*è , fe non deliro. 

La gemma, con cui prefo (da parte à 
Da Corfari fu'l lido, (Celindo 
Fù il tuo fratel Feralto , 
Ch'ora fi chiama Elmiro , 
Cf/.L'etade , ed il fembiaiicc , 

All'effigie fimil , che in cafa io ferba» 
E i moti del mio core > ( da parte i 
M'accertano del fatto. {Lesb^, 
^e/.Oh che ftupore ! 
CU. Se la mia morte bramii 
Contento or*or farai ; 
Doue poi trouerai chi tanto t*amr? 
S.I Non più bella > non più ,.giàvi»toi^^ 
fono . • 

Ce/.Viui certo r 
£.1. Ti prègo- y 
Ce/.Dimiafé, 

£/. Di perdono ? 
Non pili bella &Cr 

Amai Rofaura ? allor y che à me fii 
ignoto > 

Che 



i 
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Che l'amafle Celindo , 

Io Celindo coftrinfi » : i 

A fìnger con Climene ; 

Ordì poi la fortuna > 

Tra noi vai j accidenti » 

In cui più bella , lampeggiar fi vede - 
. L'inuicca tua coftanza , e. la tua fede . 

Così ingiullo non fonich'ofì d'oppor- 

AH'amor di Celindo , (uù. 

E s'or negaffi , ò bella 3 

A tè gli afiPetci miei , 

Troppo ingrato io farci . 

A tè dunque mi dono , e fol mi refla .. 

Di fupplicar Rofaura » 

A confolar Celindo . 

Tutto fia fefta , e gioia iu quefto dì ^ 
Zf/.Forfe dirà di nò ? 
Cf/.RifpQndi vnsì. . . 

Hof-E che negar pofs'io » 

A chi dato hò il cor mio • 
Zc/.Tù non fei già più Elmiro, 

Mà fratel di Celindo , 

Qui non é tempo fai <» 

Vieni , vieni, c'I vedrai • (^me, 
eli' Son tua, 
il. Cara sì sì » 

à 2» Lo fencòj il vedo à 
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£/. Son felice f 
Clù Son lieta , 

à 2. £ à pena il credo. 
Jto/.Hai pili tormenti , e pene > 

Da farmi ancor /offrire ? 
Ce/.Nò,ch'e giunta, ò mio bene , 
L*ora del tuo goderj del mio gioire • 
Mia vita , 
iPo/. Mio tefor , 
Ce/.Soccorfo , ohimè , 

L'alma non è più mia , 
Il cor più mio non é ; 
Né sò già doue fia , 
Tu fola il faijperchc l'hò dato d tè 
JiofMìo conforto > 
Ce/. Mio ben, 
Jft)/.Piangerdourei . 

Non fìa che m*ami appien , 
Che fenza cor , tù (èi ; 
Se con due cori in fen , 
Io non ti poifo amar , quantè 
vorrei . 

VtneàelfAito Terxp. 



In Roma,Per Giofepp'e Vannacci.1693. 



C or. Licenza de' Superiori , 
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